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Giovani e lavoro 
La fascia occulta 
degli ex detenuti 
disoccupati 
Cara 'Unità», 

ho letto con molto interesse 
gli articoli di Antonio Bassoll-
no e le pagine dedicate ai gio
vani disoccupati. Al discorso 
generale ne vorrei aggiungere 
uno che riguarda un numero 
limitato di persone, una piut
tosto ristretta 'fascia occulta» 
del nostro vivere, che cessa di 
essere tale quando qualcuna di 
queste viene ammazzata per la 
strada, viene sorpresa in difet
to, anche grosso, contro le re
gole del gioco. Ma una fascia di 
cui non si parla che tra specia
listi, che non riesce ad avere 
voce tra la gente, non riesce a 

stimolare riflessione, angoscia, 
rimorso *dl tutti*, quando fini
ta la pena da 'detenuti» si tra
sformano in persone in cerca 
di un'occupazione, 'disoccupa
ti difficili», non solo di venti o 
di venticinque anni, ma anche 
di trenta, frentacinque o più. 
Disoccupati che potrebbero la
vorare e lasciare — per la dura
ta delle ore di lavoro — la gale
ra per trasformarsi in semili
beri, purché trovino un lavoro, 
anche dopo aver scontato una 
parte della pena (come già pre-
visto dalla riforma carceraria 
del 1975). 

Sì, vorrei che lu riuscissi a 

far parlare di questo tragico ri
svolto della disoccupazione che 
è la disoccupazione degli ex de
tenuti e dei detenuti che co
munque hanno maturato il 
relnserlmento In un lavoro al
l'esterno. Con molta facilità — 
e devo dire con molto atroce 
*buon senso» — ho sentito e 
sento dire: «Ma come, mio fi
glio Incensurato è disoccupato 
e adesso vi prende tutta questa 
smania di trovare lavoro a ex 
ladri, ex assassini, ex tossicodl-
pendenti*. E un discorso terrl-
Dile, oltre che odioso: è un di
scorso di concorrenza e di lotta 
che tende a conservare l'emar
ginazione a chi emarginato lo è 
già, a chi è stato 'fuori della 
vita» con I suoi anni Indicibili 
di sofferenza, di isolamento, di 
innaturalezza: che questo è, co
munque e sempre, 11 carcere. 

E, fra l'altro, un carcere dove 
le buone intenzioni naufraga
no su vasta scala In 'disoccu
pazione Interna», qualifi
cazione molto limitata e quindi 
scarsissima professionalità di 
partenza. L'uomo adulto ha — 
sotto 11 profilo della qualifica 
professionale — spesso tutti i 
caratteri del ventenne di cui 
parli: la sua è una disoccupa
zione che ha insieme 1 caratteri 
della prima disoccupazione e 
della disoccupazione del padre, 

del marito, dell'uomo che ha 
diritto — e dovere — di non es
sere più a carico né dello Stato 
— di cut è stato forzato pupillo 
—, né del suol cari, se II ha. E 
un disoccupato che si affaccia 
alla vita con la voglia brucian
te della «normalità»: un lavoro 
vuol dire affetti, casa, famìglia, 
vuol dire riprendersi quello che 
per anni non ha avuto. Saldati 
tutti i suol conti — o quasi tut
ti, se ancora semlllbero — vie
ne rimesso in una società che 
lo considera soltanto 'malfida
to», simbolo di tutti i fastidi o 
danni che gente come lui ha 
procurato — In un modo o nel
l'altro — alla società in cui 
rientra. 

Le statistiche, con accurata 
puntualità, ci fanno sapere che 
molti ex detenuti »ct ricasca
no». E abbastanza ovvio, quan
do le prospettive di lavoro nor
male sono esigue e Improbabi
li: l reati contro il patrimonio 
sono una via quasi obbligata, si 
sa, per chi deve pur sopravvi
vere. Perciò, chiedo al giornale 
del nostro partito di non di
menticare la tragedia delle 
carceri, delle pene lunghe, del
l'incognita del fine-pena: so
pravvivere, ricostruirsi, ren
dersi utili 'cominciando dal la
voro». Interrogateli, fateli par
lare: hanno diritto di essere 

sentiti, di 'Uscire» anche pren
dendo un po' di posto nella co
scienza della gente. 

Aprite all'«unltà», sul lavoro 
del detenuti e degli ex detenuti, 
un discorso con i nostri lettori, 
non solo con le forze politiche 
al vertice: un discorso con gli 
altri disoccupati, anche. Per il 
fatto che da due anni faccio un 
«volontariato» nella Casa pena
le di Reblbbla maschile, credo 
di poter parlare «non per senti
to dire», con un'angoscia non 
oratoria, ma vera. E concludo 
con un richiamo a norme legi
slative urgenti, per eliminare 
un altro terribile ostacolo al 
relnserlmento: l'esclusione 
«dal pubblici uffici» per periodi 
più o meno lunghi; ciò che vuol 
dire — faccio un esempio in cui 
mi sono scontrata — non poter 
aspirare, dopo liberato, neppu
re a un posto di supplente par-
chegglatore in un parcheggio 
comunale: fedina penale «spor
ca»! 

Il discorso è lungo e me ne 
scuso; ma rivendico il diritto e 
il dovere di parlare a nome di 
quelli che la nostra saggia so
cietà 'nasconde» e considera 
Inesistenti come fratelli e ami
ci. 

Laura Lombardo Ingrao 

UN UOMO / // diario di Enver Pascià sulla guerra italiana di Libia del 1911 
«Truppe arabe a cavallo, 

comandate da giovani uffi
ciali turchi, resteranno In 
costante contatto con gli 
Italiani e daranno loro fa
stidio notte e giorno. Ogni 
soldato, ogni piccolo distac
camento sarà sopraffatto e 
annientato; quelli più forti li 
eviteremo. Bisogna tentare 
di distrarre il nemico dalle 
sue basi costiere e di an
nientare con attacchi not
turni le truppe che si spin
gono verso l'interno. Mo
streremo che non siamo 
Barbari fuori legge e che 
meritiamo di essere stimati. 
O vinceremo o moriremo 
sul campo dell'onore*. Que
ste parole venivano scritte 
settantacinque anni fa, 11 4 
ottobre 1911, da un ufficiale 
turco allora trentenne, En
ver Pascià, inviato dal co
mando ottomano a organiz
zare e dirigere la resistenza 
della popolazione libica 
contro l'invasione delle 
truppe coloniali italiane. 

La sciagurata avventura 
di Libia era cominciata cin
que giorni prima: il 29 set
tembre 11 governo Glolitti, 
scaduto il pretestuoso ulti
matum rivolto a Istanbul, 
dichiarava guerra alla Tur
chia, malgrado la vivace op
posizione interna guidata 
dai socialisti, e il 3 ottobre la 
flotta italiana — forte della 
sua superiorità — bombar
dava Tripoli che veniva oc
cupata due giorni dopo. 
Sembrava dovesse essere 
una passeggiata militare, la 
«Domenica del Corriere» 
mostrava nelle famose «ta
vole» di Beltrame folle libi
che che applaudivano i sol
dati italiani «portatori di ci
viltà». 

Ma la realtà si sarebbe 
mostrata ben diversa. Ini
ziava in quell'autunno 1911 
una tenace e sanguinosa 
lotta di resistenza che 
avrebbe a lungo confinato le 
truppe di invasione in una 
stretta fascia costiera, in
torno alle città di Tripoli, 
Bengasi e Derna, e che si sa
rebbe protratta per ben ven
ti anni: esattamente fino al
la cattura e alla impiccagio
ne, Il 13 settembre 1931, e 
questa volta ad opera delle 
truppe fasciste, di un altro 
leader della resistenza libi
ca, il leggendario Omar el 
Mukhtar. Una storia di vio
lenza, di sangue e di repres
sione portata al suo parossi
smo dal fascismo, ma messa 
in moto dai governi «libera
li» del pre-fascismo; e non fa 
certo onore, oggi, alla no
stra Repubblica 11 fatto che 
il bel film su Omar el Mu
khtar, in circolazione all'e
stero da quasi cinque anni, 
non abbia ancora potuto 
circolare nelle sale cinema
tografiche italiane. 

Ma torniamo a quel con
ciso, eppur eloquente, pro
gramma esposto In poche 
battute, nel lontano ottobre 
1911. da Enver Pascià. È 
uscito, per le edizioni Cap
pelli di Bologna, il «Diario 
della guerra di Libia», scrit
to dall'ufficiale turco nel
l'arco di un anno e presenta
to ora al pubblico italiano 
dal professor Salvatore Bo
no dell'università di Peru
gia. È un libretto scarno 
(appena 95 pagine) ma illu
minante e di grande interes
se, che fornisce per la prima 
volta l'occasione di vedere 
la guerra di Libia con gli oc
chi «dell'altra parte», sma-
scnerando — o piuttosto ri
baltando — tutte quelle de
formazioni e mistificazioni 
che per decenni ci sono state 
ammannite nei testi ufficia
li e sul banchi di scuola e 
che solo di recente sono sta
te messe a nudo da storici 
come Giorgio RochaL 

«Mostreremo che non sla
mo Barbari fuori legge». Pa
role premonitrici, che prefi
gurano con un quaranten
nio di anticipo quello che 
sarà un motivo conduttore 
di tutto 11 moto di riscatto 
terzomondista del giorni 
nostri. Nessuna contrappo
sizione, dunque, fra «civiltà» 
e «barbarle»; anzi una con
trapposizione, anche qui, 
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£% «Mostreremo 

che non siamo 
Barbari...» 
Accenti che anticipano il riscatto 
terzomondista nell'ufficiale turco 
inviato dal comando ottomano a dirigere 
la resistenza contro le truppe coloniali 

* -*" -s , 

Reparti di fanteria italiana in trincea vicino Trìpoli durante l'aggressione giolittiana del 1911 e. nell'ovale, Enver Pascià 

rovesciata, in cui la «barba
rie» è quella del coloniali
smo che aggredisce e oppri
me un popolo pacifico, con 11 
risultato — stoltamente Im-

{irevisto — di risvegliarne 
'orgoglio nazionale. Un or

goglio, per le sparse tribù li
biche, ancora in gestazione 
e che si identificava facil
mente con la fede Islamica: 
e anche questo è un segno 
premonitore, che dovrebbe 
alutarci a capire meglio 
quello che accade oggi, sotto 
i nostri occhi. 

Vediamo le pagine In cui 
Enver Pascià parla delle 
forze che, sotto lo stimolo 
della resistenza all'invasore, 
si vanno raggruppando ai 
suoi ordini. «II paesaggio è 
stupendo. Potessi descriver
lo! Altipiani deserti, coperti 
di sassi e di rocce grige, pre
sentano improvvisamente 
macchie di vegetazione, oa
si sempreverdi di cespugli 
odorosi, dai quali si levano 
fiere tuie. Profondi burroni 
e solchi di valli si aprono 
bruscamente; al fondo scin
tillano al raggi del sole fonti 
cristalline. Sparse fra le gri
ge rocce stanno le tende de
gli Arabi. Spesso non si 
scorgono affatto. Quando vi 

{>assiamo accanto a cavallo 
e donne corrono fuori, per 

salutarci con grida di 
gioia... Da tutte le tribù mi 
giungono volontari. E che 
magnifica gente! Alti, snelli 
e asciutti, Interamente co
perti dal loro bianco man
tello fluttuante, dal quale ri
fulgono 1 visi abbronzati, 
dal lineamenti nobili, gli oc
chi lampeggianti, I denti 
splendidamente bianchi. 
Ogni loro movimento spira 
una Inimitabile spontanea 
dignità». 

E con uomini come questi 

che Enver Pascià Impegna 
quotidianamente le truppe 
di occupazione attirandole 
fuori dal campi trincerati 
della costa, attaccando i di
staccamenti, Infliggendo 
continue perdite. Ma mai, In 
queste azioni, traspare un 
senso al odio, di astio nel 
confronti del soldati che 
compongono II corpo di spe
dizione italiano. Al contra
rio. 

«Un arabo mi ha recato — 
scrive il 28 novembre 1911 
— una piccola raccolta di 
quadernetti, portafogli, ap
punti ecc. di soldati italiani 

caduti. In una scorsa affret
tata ho trovato sempre carte 
piene di tenerezza e lettere 
d'amore. Che tristezza!». E il 
12 giugno 1912: «Di nuovo 
mi portano lettere e cartoli
ne di caduti italiani, e sem
pre vi ritrovo la parola 
"amore". Questi poveri ra
gazzi, che vivono per qual
cuno che amano, si sacrifi
cano per nulla. In verità gli 
italiani affermano di com
battere per l'onore e gli inte
ressi della loro patria, ma a 
torto. Noi diciamo lo stesso, 
ma con ragione!». Talvolta 
la sollecitudine si fa perso

nale, come quando annota, 
dopo uno scontro davanti a 
Derna: «Due ufficiali aveva
no moltissimo denaro in ta
sca e questa volta l'ho spedi
to direttamente alle fami
glie, poiché non sono sicuro 
se il ministero della Guerra 
italiano effettivamente fac
cia pervenire alle famiglie 
dei caduti le somme che gli 
vengono consegnate». 

Anche quando si leggono 
nel diario dei giudizi sfer
zanti («i soldati italiani sono 
vili, non hanno voglia di 
combattere») non è mal per 
disprezzo verso l'avversario, 

HA SÌ, 

ma per un giudizio sulla sua 
«demotivazione» a combat
tere. Annota ancora nel no
vembre 1911: «Perché questi 
poveri uomini sono stati 
spinti alla carneficina? Per 
riempire del casse del Banco 
di Roma (allusione ai consi
stenti Investimenti e agli in
teressi in Libia di quel ban
co, preesistenti allo scatena
mento della guerra, ndr). 
Per ammucchiare qualche 
milione di più nelle casse 
dei banchieri si inviano alla 
morte i figli del popolo, si 
sopraffa un altro popolo, si 
calpesta la felicità di tanti 
Innocenti, e tutto ciò In no
me dell'umanità e dell'ono
re nazionale! Noi invece 
possiamo ben combattere 
con questa insegna, poiché 
ci difendiamo, siamo co
stretti a difenderci». 

Si può dunque compren
dere l'angoscia e il tormento 
di Enver Pascià quando 
nell'ottobre 1912, dopo un 
anno di guerriglia, gli giun
ge notizia che il Sultano — 
preso tra due fuochi, con lo 
scoppio della guerra balca
nica e la minaccia di un at
tacco da parte della Russia 
zarista — ha firmato una 
pace che comporta l'abban
dono delle province libiche. 
«Piantiamo dunque in asso 
questa gente valorosa, che 
da un anno ha combattuto 
con successo... Io, che ho 
predicato loro la guerra, che 
ho promesso loro gli aiuti 
della madrepatria, io ora 
soffro per una inesprimibile 
lacerazione dell'animo». 

Questa lacerazione non 
gli impedirà di fare il suo 
dovere, di ritornare a Istan
bul; e qui avrà un ruolo di 
primo piano nella rivolta 
promossa dagli ufficiali ri
formisti del Comitato Unio
ne e Progresso e nel governo 
militare che si costituisce a 
Istanbul nel 1913, pur sotto 
la sovranità nominale del 
Sultano. La «gente valorosa» 
che si è lasciato alle spalle in 
Libia continuerà — come 
abbiamo visto — a combat
tere per quasi vent'anni, pri
ma di soggiacere alla com
pleta dominazione dell'oc
cupante; ma anche lui, En
ver Pascià, andrà incontro 
ad un tragico destino. 

Fautore dell'intervento 
della Turchia in guerra a 
fianco degli Imperi tedesco 
e austro-ungarico, dopo la 
disfatta — nel luglio 1919 ~ 
è costretto all'esilio e con
dannato a morte In contu
macia. Anche dopo la rivo
luzione kemalista del 1920, 
dissensi e rivalità Io divido
no da Kemal Ataturk. Entra 
allora in contatto con il go
verno sovietico e si fa pro
motore di una «Unione delle 
società rivoluzionarie isla
miche»; in tale veste è tra i 
protagonisti del Congresso 
del Popoli dell'Oriente a Ba
ku nel settembre 1920, del 
tentativo cioè del giovane 
Stato sovietico di suscitare 
la rivoluzione fra le masse 
asiatiche (e musulmane In 
particolare) sfruttate dal co
lonialismo, di promuovere 
una sorta di «Jihad» (guerra 
santa) rivoluzionaria e antl-
lmperialista. 

Trasferitosi in Uzbeki
stan, Enver Pascià rompe 
successivamente anche con 
I sovietici, si proclama «co
mandante supremo di tutte 
le truppe dell'Islam» in quel
la regione e si fa animatore 
di un fantasioso progetto 
•panturanico», che ha come 
obiettivo la costituzione di 
uno Stato «Grande Turco* 
comprendente tutti l popoli 
di stirpe e di lingua turco-
mongola dell'Asia centrale 
e del Caucaso. Il suo sogno 
viene però Infranto da una 
massiccia offensiva dell'e
sercito rosso. Il 4 agosto 
1922, all'età di 41 anni, En
ver Pascià conclude la sua 
parabola cadendo ucciso, 
fra 1 monti dell'Uzbekistan, 
mentre si batte alla testa dei 
«basmaci», le forze controri
voluzionarie dell'Emiro di 
Bukhara. 

Giancarlo Lannutti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
I giovani «con idee senza 
nome»? No, vogliono 
posizioni chiare e precise 
Caro direttore, 

è apparsa suìVUnità del 22/7 una lettera 
del compagno Franco Muratori di Piumazzo 
(MO) dove si evidenzia il distacco, il disinte
ressamento dei giovani alla politica, alle 
Mirandi questioni che affliggono la società, de-
inendoci •antipolitici» e con «idee senza no

me». 
Come piovane e come militante della Fgci 

mi sento interessato in prima persona e vorrei 
replicare in merito; anche perché ho consta
tato più volte che il parere del compagno Mu
ratori è presente in molti altri compagni. 

Non credo assolutamente che i giovani non 
si interessino di politica e siano distaccati dai 
grandi problemi sociali. Questo lo hanno di
mostrato più volte: basta pensare al movi
mento dell'85, ai movimenti contro la mafia e 
la camorra nel Sud (proprio grazie a questa 
generazione è stato in buona parte stroncato 
quel muro invisibile che da sempre era esisti
to, nascosto nella diffidenza e nell'omertà dei 
cittadini). Basta pensare ancora ai movimen
ti, pacifisti, antinucleari civili e militari, in 
difesa dei diritti civili, contro lo spaccio della 
droga, movimenti nei quali i giovani sono sta
ti parte integrante e trainante. 

Il problema, caro compagno Muratori, è 
un altro: come mai questi giovani si organiz
zano in movimenti per la loro lotta politica e 
non aderiscono ai partiti politici e quindi al 
nostro partito? Il fatto è che si va sempre di 
più a consolidare un nuovo modo di presenza 
politica che si può definire di «militanza poli
tica senza appartenenza a partiti politici». 

Ma tutto questo avviene, soprattutto, per
ché nessuna forza politica riesce a consolidar
si come punto di riferimento delle masse gio
vanili. Su questi termini il Partito, in tutte le 
sue istanze, deve riflettere sulle scelte da 
prendere e ripensare a quelle che ha preso, 
tenendo conto che oggi servono posizioni 
chiare e precise, senza mezze misure e senza 
tentennamenti. 

Solo così potremo riuscire ad avvicinare 
questi movimenti formati in maggior parte 
da giovani che stanno lottando per un futuro 
migliore e soprattutto perché «ci sia un futu
ro». 

MAURIZIO PASCUCCI 
(Cecina - Livorno) 

Non contro la religione, 
ma all'uso confessionale 
e impositivo che se ne fa 
Cara Unità, 

ho letto con interesse crescente l'articolo 
riguardante la convenzione tra la Usi e la 
diocesi di Savona per assicurare un servizio di 
assistenza religiosa ai ricoverati a carico dello 
Stato, rimanendone allibito. 

Da tempo seguo molto attentamente argo
menti di carattere religioso soprattutto per 
quanto riguarda l'insegnamento nelle scuole 
pubbliche. Devo dire che la posizione del Pei 
e stata molto preoccupante in quanto, al di là 
di iniziative parlamentari, peraltro sistemati
camente disattese dal ministro della Pi, non si 
è coinvolta la gente su un problema cosi gra
ve. t probabile che abbia pesato la preoccu
pazione di non scatenare una guerra di reli
gione, ma devo dire che non siamo stati mini
mamente all'altezza della situazione permet
tendo a un ministro di irridere le istituzioni, 
rendendo di fatto obbligatorio l'insegnamen
to della religione, creando gravi problemi alle 
famiglie. 

Sarebbe stato utile che il Pei avesse avuto 
più presente, al momento dell'accordo sul 
Concordato, che Io Stato italiano è costitu
zionalmente laico e. pertanto, non è obbligato 
a garantire l'insegnamento di una religione 
né tantomeno l'assistenza religiosa. 

Ritornando all'articolo in questione mi at
tendevo, alla fine, l'annuncio di una serie di 
iniziative per impedire l'aggravio di ulteriori 
spese per la sanità. Grande è stato il mio 
sconcerto nel leggere che il comitato di ge
stione, addirittura formato da esponenti di 
sinistra (v. presidente un comunista), aveva 
risposto con la «massima e fattiva disponibili
tà» alla pastorale del vescovo, quando ben 
altri sono i problemi e le richieste dei degenti 
e della sanità in generale. 

Mi auguro che il Pei sappia ritrovare inte
ramente la sua iniziativa laica, togliendo dal
l'imbarazzo tanti compagni che non sono 
contrari alla religione ma solo all'uso confes
sionale e impositivo che di essa si vuol fare 
con l'uso improprio di strutture e fondi di 
tutta la collettività. 

DOMENICO LEONE 
(Torino) 

Una clausola precisa 
per i sacerdoti nelle Ussl 
Cara Unità, 

ho visto nei giorni scorsi la lettera di prote
sta di un lettore di Savona per l'assunzione di 
alcuni sacerdoti decisa dall'Ussl di quella cit
tà. A mio modesto parere non c'è né da mera
vigliarsi né da indignarsi. Cosi come si assu
mono psicologi mi sembra giusto assumere 
preti la cui opera può venire richiesta da pa
zienti i quali ritengono di avere bisogno della 
cura dell'anima oltre che di quella del corpo. 

Secondo me c'è un altro punto da sottoli
neare: e cioè impedire che i sacerdoti assunti 
dalla Ussl di Savona (o di altre località) pos
sano esercitare pressioni su malati non cre
denti. Questo non per sfiducia preconcetta 
ma sulla base dì passate esperienze. Penso 
che nel contratto di assunzione debba essere 
prevista una clausola precisa, e cioè la rescis
sione del contratto medesimo nel caso doves
sero verificarsi episodi del genere. Questo per 
tutelare la libertà di tutti, dei credenti e dei 
non credenti 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

Una critica severa agli 
«eroi del sacco a pelo» 
Caro direttore, 

vista la piega che sta prendendo, sulle pagi
ne de rUnità, la mega-polemica del sacco a 
pelo, ti scrivo per dirti la mia. Comincerò col 
dire che amo Venezia e l'Italia tutta e che 
assisto, purtroppo impotente, a tutte le mani
festazioni di degrado e di offesa che il nostro 
bel Paese riceve giorno dopo giorno. 

Non sono a Venezia in questi giorni, ma mi 
sto godendo, con mio marito, il meritato ripo
so, dopo un anno di lavoro, sulla Riviera ligu
re di Levante. Le scene a cui quotidianamen* 
te assistiamo ci fanno pensare che l'assessore 
veneziano Salvadori stia conducendo una 
battaglia giusta e coraggiosa. 

Le discussioni tra ferrovieri e turisti in sac
co a pelo sono all'ordine del giorno e il motivo 
è presto detto: i giovani turisti si ritengono in 
diritto di non pagare il biglietto. E io mi chie
do: perché la sottoscritta i soldi per pagarlo li 
trova? Perché invece io non trovo mai nean
che cinque lire per altri futili consumi? (di
scoteca, spinello, ecc.?). Questione di soldi o 
di scelte? Giudicalo tu! 

Vorrei ora spendere una parola sullo stato 
in cui si trovano le spiagge alla mattina, 
quando, su queste, sono stati organizzati bi
vacchi notturni: fuochi mezzi spenti e mezzi 
no, bottiglie taglienti e lattine sparse dovun
que, sacchetti di plastica e carte di giornale 
sporche di cacca. 

È veramente questo il turismo che voglia
mo difendere e incrementare nel nostro Paese 
a discapito dell'integrità ambientale? In 
quella situazione, all'arrivo dei bagnanti, gli 
eroi del sacco a pelo, i Sigfridi del turismo 
giovanile (ma sono poi tutti davvero giovani? 
O non ci sono troppi impenitenti giovanilisti 
coi capelli già brizzolati?) se ne vanno la
sciando tutto come sopra descritto. 

Penso a Venezia e mi vengono i brividi. 
DANIELA VINCENZI 
(Levanto • La Spezia) 

Un servizio Fs efficiente, 
altro che impedire 
le ferie ai ferrovieri 
Cari lettori dell'Unità, 

questa mia lettera, oltre che a voi, è rivolta 
ai lavoratori delle Ferrovie dello Stato, agli 
utenti ed ai compagni impegnati nel settore 
dei trasporti. 

Nei giorni scorsi è stata diramata dalla 
Direzione generale delle Fs una disposizione 
secondo la quale è previsto un compenso in 
denaro (dalle 200.000 lire in su) ai lavoratori 
addetti alla circolazione treni, i quali si di
chiarino disponibili a rinunciare volontaria
mente alle ferie durante tutto il periodo esti
vo. 

La cosa ha suscitato stupore e rabbia fra la 
stragrande maggioranza dei lavoratori, che 
già sopportano ritmi di lavoro intensi e stres
santi. Infatti la carenza di organico determi
na difficoltà sempre maggiori nell'espleta
mento d el servizio, che spesso viene assicura
to solo grazie al senso di responsabilità dei 
singoli lavoratori. 

Con il provvedimento citato la Direzione 
delle Fs tenta di monetizzare ciò che per i 
lavoratori è un diritto acquisito, oltre che 
un'oggettiva esigenza (senza contare che du
rante il periodo estivo si può usufruire di soli 
15 giorni di riposo a testa). 

I ferrovieri comunisti di Pisa invitano i la
voratori delle Fs a respingere tale offerta, 
adoperandosi per una puntuale applicazione 
della riforma delle Ferrovie che fornisca un 
servizio moderno ed efficiente nei confronti 
dell'utenza, che preveda la copertura dei po
sti vacanti in organico ed il rispetto dei diritti 
contrattuali in materia di riposi e ferie. 

FRANCO TAGLIABOSCHI 
(Segretario della Sez. Pei Trasporti di Pisa) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Voghamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Pietro COSTANTINI, Ascoli Piceno; Pie
ro LUCCO, Torino; Franca GALLIO, Bor-
gio Verezzi; Giovanni ROGORA. Cugiiatc: 
Ezio DRUSIANI, Modena; Stefano BAL-
DIZZONE, Sessame; Annamaria PUPEL-
LA, Ariccia; Gaetano MATTAROCCI, 
Massa; Bruno PAZZINI, Lecco; Salvatore 
CAMMARATA, Campobello di Licata; Da
vid FABER, Cernusco sul Naviglio; Alfonso 
MELE, Rapperswil - Svizzera; Gino GI-
BALDI, Milano; Waifro BONO, Millesimo; 
Giovanni VITALE, Tusa; Fernando NOC-
CIOLINI, Monsummano Terme; Adelmo 
DAMINELLI, Genova Cornigliano; Manlio 
GASPARRINI, Roma. 

Umberto NORI, Argenta; Marco LUPPI, 
Milano; Antonio VISENTIN, Torino; Carlo 
MANFREDINI, Reggiolo; Lorenzo PARE
TO, Lodi («Non sono iscritto a nessun parti
to. ma mi chiedo quale governo esiste sul
l'Urbe mondiate che ha in pratica fra le sue 
bilaterali disposizioni l'obbligo dell'ora di 
religione nelle scuote. È una violenza che 
porterà delle discriminazioni ai tavoli degli 
esami. Cosa servono gli oratori e le chiese. 
solo per le beghine?'); Avelina POJANA, 
Trino («A proposito del dibattito "processo-
psicoanalisti" del caso Verdiglione. vorrei 
dire questo: solo medici, dì seria preparazio
ne e provata onestà e moralità, dovrebbero 
praticare questa scienza che scandaglia la 
psiche e la mente umana»). 

L'Anpia isontina (seguono 108 firme), Go
rizia ('I perseguitoti politici antifascisti 
isontini con i loro parenti ed amici democra
tici riuniti a Staranzano per celebrare il 43* 
anniversario della caduta del regime fascista 
in Italia, .esprimono rammarico che questa 
data sia passata sotto silenzio anche dal 
giornale 1 Unità»;; Eugenio ARNA, Raven
na (esprime una critica analoga a quella dei 
perseguitati isontini); Vincenzo BATTA
GLIO, Riminì ('Non sarebbe stato male 
pubblicare un articolo per ricordare il signi
ficato del "25 luglio 1943"»h Gianfranco 
DRUSIANI. Bologna («Se i saltafossi era-
xiani continuano ad essere preoccupati 
esclusivamente per se stessi, tanto vale, sin 
d'ora, ricercare altre strade, lasciar perdere 
troppi esosi e interessati soci. La sinistra do
vrebbe soprattutto non sprecare le forze: 
astenersi dal difendere la rocca ove Ghino di 
Tacco consuma i suoi ultimi sprazzi'). 

Giovanni SCIALABBA, Cefalù (ci manda 
una lunga lettera, giunta con molto ritardo. 
sui motivi dei non buoni risultati per il Pei 
nelle elezioni regionali siciliane); Luciano 
CITRON, San Fior - Treviso (ci manda una 
bella lettera in omaggio al compagno Luigi 
Gava, «il compagno delle 8.45 che diffonde 
l'Unità». L'avremmo volentieri pubblicata, 
riassumendola un poco: ma l'autore non desi
dera che venga accorciata); Mauro ESPOSI
TO, Peschiera del Garda ('Signor ministro 
Falcucci, due grandi ospedali universitari in 
Napoli chiudono per mancanza di fondi. Lei 
stanzierebbe fonai per i professori di religio
ne o per gli ospedali?»). 

Scrivete lettere trevi, iaAkaaé* eoa ctwczn mmmm, es
porne e {attirino. CM fciiècra che la calce rnorn Mafai* 
& proprio Mow ce le precisi. Le lettere aoa I r a m • 
«itine o eoa fin— BteigiWe o cae ree— la xto laon»,-
i*o«»«aaii«fpu<^»«Maii«%eM«««ttHct^tt»tcaa»t 
« M m aoa •rtellcaieii tetti t-riatt ••et» U altri 
gioraaH. La retori*** ti riama « accorciare gli aerini 


